IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 
5 dicembre 2008
Venerdì 5 dicembre 2008 alle ore 18.30, presso la Sala Pinacoteca della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Roberto Amadei, Vescovo; il delegato vescovile mons. Maurizio Gervasoni; 37 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Algeri don Edoardo, Bellini don Arturo, Confalonieri Piergiorgio, Corna Casimiro, Lardani Mina, Marcobelli Giorgio, Poli don Francesco.
L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· presentazione, discussione e votazione del documento allegato,

· preghiera di ringraziamento,

· buffet e scambio di auguri.

Dopo la preghiera iniziale e la comunicazione degli assenti giustificati, Mons. Gervasoni rileva l’approvazione del verbale della riunione precedente. Passa poi la parola al Vescovo per il suo intervento.
Mons. Vescovo porge gli auguri di Natale invitando a rendere grazie al Signore per il dono unico che Egli ci fa e per coloro attraverso i quali il dono di Dio arriva a noi. Ringrazia i consiglieri, strumento dello Spirito Santo per servire questa Chiesa.

Egli invoca per ciascuno la grazia di sapersi stupire di fronte al dono di Dio con quello stesso stupore che la Madonna ha provato di fronte a Dio che ama il mondo tanto da mandare il suo Figlio.

S. E. Mons. Amadei porge anche l’augurio di meditare sulla Grazia di Dio che appare a noi e di comprendere questo amore che ha voluto e vuole condividersi con noi, ricordando che questa storia è storia di salvezza. Guardando Cristo si può comprendere la com-passione di Dio per l’uomo: Gesù si è avvicinato ad ogni persona per conoscere le povertà fisiche, morali, sociali, per liberare.
Di fronte al Signore che viene occorre porsi in ascolto per capire come deve essere la parrocchia, segno del Signore, compassione totale verso le persone, per spezzare con ogni uomo il pane della speranza che è Gesù Cristo.

Entrando nel merito del tema all’odg, S. E. mons. Vescovo invita a non giudicare le famiglie ma a comprenderle dal di dentro. Gesù Cristo ha mostrato com-passione di fronte a diverse necessità, riconciliando con se stessi gli indemoniati, stando vicino a ogni uomo come segno di speranza: questo deve essere anche il nostro essere vicini alle famiglie con fragilità. La com-passione si fa ancor più necessaria nel tempo di crisi che stiamo attraversando. Non dobbiamo chiuderci e difendere il nostro guscio, ma essere attenti ai bisogni che l’attuale crisi sta generando nelle famiglie e tra le persone più bisognose. Per essere compassionevoli occorre essere liberi da noi stessi: questa crisi sia l’occasione per reintrodurre nelle nostre comunità l’attenzione a una vita più sobria. 
Mons. Gervasoni ringrazia il Vescovo per gli auguri che ricambia a nome del Consiglio, augurando a tutti di poter vivere con sentimenti di sobrietà e fede, e assicura la preghiera e la vicinanza dei consiglieri a mons. Vescovo. 
Mons. Gervasoni prosegue poi presentando il testo all’odg: esso conclude un percorso positivo che il Consiglio ha svolto quest'anno e si propone come tentativo di lettura e di programmazione partecipata. Il testo dà corpo alla progettualità pastorale sulla pastorale familiare con attenzione a fidanzati e giovani coppie.
Egli chiede un parere sul punto 5 del testo poiché gli altri punti erano già stati condivisi. 

Chiara Scotti ha inviato una mail alla segreteria del Consiglio scrivendo quanto segue: “ho letto il documento pervenuto, da discutere ed approvare per il prossimo Consiglio: mi sembra valido, completato dall'esplicitazione di diversi punti e dalle indicazioni concrete che ben delineano il taglio pastorale. Ho visto inoltre che le note che vi ho inviato subito dopo l'ultimo incontro sono state utili, e quindi non ho altro da aggiungere”.
Gianfranco Camponuovo, presente al Consiglio in qualità di uditore, invita a fare riferimento ai Piani di Zona chiarendo “chi fa cosa” e suggerisce di riprendere il tema del peccato sociale che si oppone al bene comune.

Giovanna Cecchini propone di citare espressamente il cammino di catechesi del CVS.

Giuliana Scotti osserva che si parla di fragilità e non solo di disabilità.

Mons. Gervasoni concorda con Scotti: o si citano varie associazioni oppure nessuna.
Annalisa Mignani osserva che le indicazioni contenute nel testo sono state elaborate proprio a partire dall’ascolto: anche nelle parrocchie è fondamentale ascoltare le famiglie con fragilità, con rispetto e delicatezza. Propone quindi di inserire questo aspetto nel testo.
Il Consiglio concorda.

Giambattista Ludrini ritiene necessario che la parrocchia collabori con la società civile per azioni rivolte a situazioni di fragilità.
Mons. Gervasoni osserva che il documento non entra nel merito dell’aspetto politico amministrativo.

Giuliana Scotti sottolinea che il documento ha un taglio pastorale; può non essere esaustivo ma oggi è da approvare.

Felice Rizzi osserva che il documento porta la sintesi del lavoro del Consiglio ed è corretto votarlo così.
Nora Comi ritiene che si possa inserire a pag 4 dove si legge “senza sostituirsi alle competenze in materia” una maggior correlazione tra parrocchia e il comune. Unendo le forze si può essere più esaustivi, mantenendo ciascuno le proprie competenze.
Ludrini propone di inserire la frase “collaborare con la comunità civile”.
Il Consiglio concorda.

Alberto Cervi osserva che la prospettiva descritta dal documento è centrale nella vita della comunità cristiana, non opzionale, non si tratta di politica della famiglia.
Mons. Gervasoni chiede come quali suggerimenti dare al Vescovo sull’utilizzabilità del documento stesso.

Pierino Fratelli suggerisce passaggi graduali: prima in vicariato, poi in parrocchia.

Mons. Gervasoni osserva che un documento di questo tipo chiede uno spostamento di attenzione pastorale da parte della parrocchia. 

Marcella De Franco ritiene che il testo potrebbe essere consegnato alla commissione vicariale per la famiglia come strumento anche per affrontare il programma pastorale, così anche al consiglio pastorale vicariale a cui può essere proposto dalla commissione per la famiglia.
Oliviero Dal Molin rileva il rischio che di considerare il testo cosa da esperti se lo si affida alla commissione famiglia.
Mons. Gervasoni ritiene che per evitare questo si può specificare che le commissioni vicariali facciano da tramite verso le parrocchie.

S. E. il Vescovo spiega che generalmente tutti i documenti del Consiglio sono stati pubblicati su la Vita Diocesana e consegnati alle parrocchie. Egli ritiene che il valore di questo documento stia proprio nel fatto che nelle nostre parrocchie c’è già attenzione a questa realtà, alle sofferenze, alle famiglie, quindi il documento aiuta a recuperare alcuni aspetti quale la formazione spirituale.

Egli ritiene necessario il passaggio attraverso il consiglio presbiterale vicariale, d’accordo poi nell’affidarlo alla commissione vicariale per la famiglia. Il Vescovo afferma che il documento gli piace molto, esso aiuta ad attuare il Sinodo e il programma pastorale diocesano.
Si vota il testo con le due correzioni suggerite che viene approvato all’unanimità. Il testo definitivo viene allegato al presente verbale.
La riunione prosegue poi con una preghiera di ringraziamento e di preparazione al Natale qui allegata.
La sessione è tolta alle ore 20,45.

Bergamo, 5 dicembre 2008.

	Il Segretario
Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente
+ Roberto Amadei


PARROCCHIA E FAMIGLIA CON FRAGILITÀ GRAVI

Il Consiglio Pastorale Diocesano, a seguito del lavoro svolto nelle riunioni del 6 giugno e 3 ottobre 2008, nella seduta del 5 dicembre 2008 approva il presente documento, lo affida al Vescovo perché lo diffonda a tutta la comunità diocesana con particolare attenzione agli organismi pastorali diocesani, ai Consigli Pastorali Vicariali, ai Consigli Presbiterali Vicariali, alle Commissioni Vicariali per la Famiglia, alla Caritas Diocesana, alle Caritas Parrocchiali e Vicariali e a tutte le parrocchie.

Il Consiglio Pastorale Diocesano sulla base del programma pastorale diocesano 2008-09 propone le seguenti riflessioni circa le linee pastorali che la parrocchia dovrebbe assumere per e con le famiglie al cui interno ci siano situazioni di fragilità grave. Con “fragilità gravi” intendiamo qui riferirci, a titolo esemplificativo, alle famiglie con disabili gravi, sia dalla nascita, sia a causa di sopravvenuta disgrazia o incidente, le famiglie con persone gravemente malate, con situazioni di grave emarginazione o disagio, con situazioni di dipendenza…
Per esigenza di chiarezza, si riconferma che oggetto della presente proposta non è la realtà complessa e a volte faticosa del rapporto coniugale, ma la linea pastorale che la parrocchia deve assumere “con” e “per” le famiglie al cui interno vi sono situazioni di fragilità o sofferenza tali da compromettere la percezione stessa del senso della vita e/o le condizioni basilari di un corretto rapporto sociale. 

Tali famiglie possono essere equiparate a condizioni di vita in cui la scelta preferenziale degli ultimi e la testimonianza della carità si rifanno alla condizione di Cristo che, da ricco qual era si fece povero per salvare tutti. In questo farsi prossimo di Gesù ai poveri si rivela il volto autentico e profondo del mistero stesso del Padre, che chiede agli uomini di fare come ha fatto Lui, divenendo così una cosa sola con l’obbedienza del Figlio e superando l’idolatria delle potenze del mondo.
In questo senso l’attenzione pastorale richiesta non si riferisce a un’azione facoltativa, pur meritoria, ma colpisce al cuore la stessa qualità cristiana della testimonianza. 

1. Parrocchia, comunità che valorizza i carismi
Lo sfondo di riferimento delle nostre riflessioni pastorali è quello della parrocchia come comunità che riconosce e valorizza i carismi – dono dello Spirito alla Sua Chiesa – li riconduce all’unità e li esprime nell’atto di fede che trova il suo culmine nell’Eucaristia e si attua nel quotidiano stile di prossimità. Viste dentro un tale contesto queste situazioni di fragilità aiutano a valorizzare in modo particolare e profondo il vangelo del matrimonio, stimolando la stessa comunità parrocchiale a lasciarsi istruire dalla testimonianza del vissuto cristiano della famiglia. 

2. Famiglia, soggetto e oggetto di pastorale
Nel modello di Chiesa “comunione di carismi” va  ricordato con forza che la famiglia è soggetto e oggetto di pastorale; in altre parole la famiglia è una realtà che la parrocchia è chiamata ad ascoltare per imparare a riconoscere i segni del Regno all’opera nella vita delle persone.                     Certamente la famiglia è anche una realtà della quale la parrocchia deve prendersi carico, perché sia secondo il Vangelo e viva la sua missione nella comunione con la Chiesa.

3. Tutti coinvolti e corresponsabili, ma l’opera resta di Dio!
Lo stile che caratterizza l’azione pastorale riguardante la famiglia ha come riferimento il Vangelo di Gesù che esorta i suoi a pregare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe e che remunera con la stessa paga gli operai chiamati a diverse ore. Come a dire che il Regno chiede il lavoro di tutti e il coinvolgimento della comunità nel suo insieme, ma l’«opera» è e resta sempre di Dio che, nella persona di Gesù, è all’opera con noi per realizzarlo, qui e oggi. In uno stile pastorale come questo, occorre dare spazio all’azione dello Spirito che soffia dove vuole e che chiede a tutti un continuo e costante cammino di conversione e di umiltà. In questa logica, la ricompensa che Dio dona non è commisurata tanto all’impegno e alle competenze umane, quanto alla gratuità del Regno.

Risulta chiaro che l’intento principale delle linee pastorali qui proposte è principalmente pedagogico: sensibilizzare cioè e coinvolgere la comunità tutta, nella profonda convinzione che non è possibile essere comunità cristiana senza prendersi a cuore le persone “in fragilità”. 

Incisivo e costante deve essere allora il cammino di conversione e di formazione della coscienza proposto dalla comunità parrocchiale perché ognuno possa interrogarsi sul senso cristiano della propria vita e sullo stile comunitario da assumere per seguire Cristo povero e umile. 

La progettualità pastorale che si intende porre in atto vuole inoltre essere di aiuto nel superare atteggiamenti assistenzialistici o pietistici; suo scopo, infatti, non è tanto la risposta a richieste di servizio che queste famiglie pongono, quanto l’edificazione di una comunità che vive e condivide il senso autenticamente credente e caritatevole della vita cristiana.  

4. Vivere nella fede la fragilità: una ricchezza per la comunità e una riserva di “senso”
La necessità di rileggere il senso complessivo della vita e della società per valorizzare appieno le situazioni di disabilità, facendo ricorso alla gratuità e all’amore di dedizione e di cura che esse richiedono e che la famiglia sa mettere in campo, permette di vedere il senso della vita in un modo nuovo che il vangelo di Gesù annuncia realizzato e donato appunto in Gesù stesso e che permette a ciascuno di realizzare la sua vita in un atto di fede. 

La famiglia al cui interno si vive nella fede la disabilità e la fragilità costituisce da sé sola un arricchimento per la comunità cristiana e un’esortazione alla conversione assolutamente da non perdere. Per questo motivo la parrocchia deve proporre una linea pastorale capace di lasciarsi educare e istruire dalla famiglia.
È la spiritualità familiare stessa, fondata sulla grazia del sacramento, a fornire le linee d’azione nei confronti di coloro che vivono la fragilità grave. L’azione pedagogica della linea pastorale dovrà perciò lasciarsi interrogare dal vissuto e dal senso delle relazioni familiari sviluppate all’interno delle famiglie interessate anche attraverso l’ascolto delle famiglie stesse. 

Quest’azione pedagogica della comunità che si prende a cuore le fragilità in modo organico e corretto assumendo da esse indicazioni circa il senso della vita in Cristo, dovrà permettere di coniugare modalità di attenzione alle fragilità rispetto a chi è credente e a chi non lo è. Viene così messo in forte risalto l’intendimento missionario dell’azione pastorale in questione, secondo le linee indicate dal sacramento dell’Unzione degli infermi.

5. Linee maturate insieme e scelte pastorali coerenti e coinvolgenti

La famiglia così caratterizzata ha bisogno di servizi, di sostegno e di condivisione,cose tutte di cui la parrocchia può e deve farsi carico. In questo senso occorre individuare alcune linee pastorali che permettano alla parrocchia di accompagnare queste famiglie e di riqualificare lo stile di vita della comunità tutta a partire proprio dalla comprensione seria della vita, istruita appunto dalla fragilità e dalla debolezza.

Più in particolare possiamo fornire alcune indicazioni più concrete da discutere e da condividere con i consigli pastorali parrocchiali e vicariali. 

· La Parrocchia deve porre atteggiamenti che sappiano dire il valore delle persone fragili all’interno della famiglia e della comunità, superando facili comportamenti pietistici o retorici e sviluppando in modo opportuno atteggiamenti di empatia, di ascolto e di condivisione. Davanti alla fragilità la persona e la comunità cristiana che si pongono in atteggiamento di accoglienza scoprono, alla luce della fede, la propria identità.

· La Parrocchia deve porre molta attenzione a far sì che la comunità e le persone coinvolte nelle azioni concrete di cura e di vicinanza operino con discrezione e rispetto, sia verso le persone fragili, sia verso il loro ambito familiare. L’intento primo, infatti, non è la prestazione di un servizio sociale, pur necessario, ma la realizzazione di una comunità che prenda atto del disagio di fronte alle persone fragili, imparando a starci dentro. Ciò esige profondi e pazienti percorsi formativi e sistematici momenti di accompagnamento spirituale. 

· La Parrocchia ponga particolare attenzione nel facilitare la presenza di famiglie con fragilità all’interno di cammini liturgici, perché la fragilità non costituisca impedimento all’incontro comunitario e liturgico con il Signore (es. celebrazione della messa in quelle case nel mese di maggio, avvento, quaresima)…

· La Parrocchia provveda con particolare cura a proporre servizi segno a favore di queste famiglie, garantendo così continuità di presenza senza sostituirsi alle competenze di chi ha la responsabilità di assicurare un adeguato servizio in materia. Ciò significa che la parrocchia deve anche saper proporre risposte organizzate e coerenti di servizi alla persona, quando ciò risulti necessario, ma sappia anche suggerire alla comunità civile indicazioni che trovino in ambito amministrativo e politico la corretta risposta, per riservarsi l’atteggiamento di vicinanza evangelica e caritativa in modo continuativo e coerente. La Parrocchia si disponga a collaborare con la comunità civile mettendosi a disposizione per un cammino comune di servizio.

· La Parrocchia deve prestare particolare attenzione perché queste famiglie possano godere appieno della vita liturgica della comunità, sia in celebrazioni comuni, sia in celebrazioni specificamente adattate a queste situazioni. Le modalità utilizzabili possono essere individuate nei Ministri Straordinari della Comunione (MSC), in gruppi caritativi, in associazioni e in cooperative che interagiscano con le famiglie e a loro vantaggio. In particolare sarebbe opportuno valorizzare i cammini di fede fatti all’interno di associazioni; valorizzare le situazioni di bene che nascono dalle relazioni di buon vicinato e dalle situazioni informali di prossimità...

· La Parrocchia provveda con particolare attenzione a far sì che i genitori e i familiari delle persone con fragilità possano vivere come coppia (coniugalità) e come nucleo (genitorialità), oltre che come persone singole un forte cammino di fede all’interno della comunità ecclesiale, ad esempio assicurando un sostegno che consenta loro di dedicare alcuni spazi alla formazione, alla preghiera e alla partecipazione congiunta alla celebrazione eucaristica domenicale e ad altri momenti comunitari.

· La Parrocchia si attivi per provvedere al servizio di queste famiglie garantendo la massima competenza e discrezione possibile, prestando attenzione al fatto che l’indole comunitaria della cura pastorale deve rivolgersi alle situazioni di ferialità e di quotidianità, più che alle eccezionali occasioni di attenzione e di promozione. In questo senso la Parrocchia dovrebbe, proprio nel rispetto dell’indole pedagogica della sua azione pastorale, accompagnare e sostenere spiritualmente le persone e insieme dovrebbe proporre e sostenere le famiglie e i gruppi che intendano mettersi a disposizione per modalità forti di accompagnamento e di affido delle persone fragili. 
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